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In arrivo
Agevolazioni
estese anche 
al Terzo settore

● Prende quota 
l’ipotesi di estendere 
il credito d’imposta 
al 50% per le spese di 
sanificazione - che 
non rileva ai fini 
delle imposte dirette 
e dell’Irap - anche 
agli enti del Terzo 
settore ex articolo 4, 
comma 1 del Dlgs 
117/2017. La misura, 
per ora, ha un 
budget complessivo 
di circa 50 milioni di 
euro (e un tetto di 
20mila euro 
ciascuno) 

Decreti e protocolli non obbligano a ingaggiare imprese specializzate e non è prevista
una certificazione ad hoc. Il credito d’imposta del 50% aspetta il provvedimento attuativo

Sanificazioni, ok al fai-da-te
in attesa del bonus fiscale 
Marta Casadei
Marisa Marraffino

D
ai mobili ai filtri dell’aria condizionata,
dalle tastiere dei computer a quelle dei Pos.
La sanificazione (o pulizia: i 
provvedimenti citano entrambi i
termini) non è solo il primo e
indispensabile atto per la ripartenza delle

attività - siano esse aziende, studi professionali o negozi - 
ma sarà una costante di questa fase 2 (e oltre): dovrà 
essere quotidiana e, nel caso di apertura al pubblico, 
ripetuta. Una procedura che implica nuovi costi da 
mettere a budget, per cui il Governo ha previsto un bonus 
fiscale - nel dettaglio si tratta di un credito d’imposta al 
50%, per ora solo sulla carta -, ma che le imprese a corto di 
liquidità possono anche affidare a personale interno. O i 
titolari di attività possono seguire in prima persona. 
Perché, di fatto, non esiste una certificazione 
“univoca” della validità del trattamento. L’unica 
indicazione, contenuta già nella circolare del ministero 

della Salute 5443 del 22 febbraio 2020, è quella dei prodotti 
da usare: varechina allo 0,1% o etanolo al 70 per cento.

Fai da te e autocertificazione
A confermare la possibilità della sanificazione fai da te 
sono alcuni tra i provvedimenti presi dalle Regioni: per 
esempio, la Toscana ha previsto che il datore di lavoro 
registri anche con autodichiarazione le operazioni 
effettuate e le trasmetta via web. E dove le Regioni non si 
sono ancora pronunciate in materia? «Non c’è scritto da 
nessuna parte che si debba ingaggiare un’impresa 
specializzata cui affidare la sanificazione - spiega Dino 
Gramellini, vicepresidente dell’associazione delle 
imprese di disinfestazione professionali italiane - e 
quindi si può autocertificare la propria attività di pulizia, 
purché si utilizzino i detergenti prescritti dalla legge. 
Consiglio di tenere nota delle procedure effettuate e di 
tenere gli scontrini o le fatture dei prodotti impiegati, 
non solo per ragioni fiscali ma anche per eventuali 
controlli». Affidarsi a esperti, invece, è consigliato 
quando si scelgono sanificazioni come quella con 
l’ozono: «È un gas potenzialmente nocivo e va usato da 
persone specializzate che sappiano dosarlo in base alle 
dimensioni dell’ambiente. Però questo tipo di 
sanificazione non è obbligatoria né è certificato che 
funzioni per eliminare il Sars-Cov-2». Un’altra conferma 
al fatto che il titolare dell’attività possa eseguire la pulizia 
o affidarla a personale interno è nella circolare dei 
Consulenti del lavoro 12 del 6 maggio 2020 che, in 
risposta a una delle Faq, recita: «Si istruisce il lavoratore 
su come deve comportarsi nello specifico e si redige un 
verbale nel quale si dichiara ciò che è stato fatto».

Ad essere obbligatoria - ma anche in questo caso 
gestibile internamente - è la sanificazione degli impianti 
di aria condizionata. Nel Rapporto ISS Covid-19 n. 5/2020 
è prevista l’accurata pulizia degli impianti che altrimenti 
dovranno essere spenti, garantendo la massima 
ventilazione dei locali. In particolare dovrebbe essere 
garantita (anche dai privati) la pulizia regolare delle prese 
e delle griglie di ventilazione dell’aria dei condizionatori 
con un panno inumidito con acqua e sapone oppure con 
alcol etilico al 75 per cento. Sarà inoltre necessario pulire i 
filtri almeno ogni 4 settimane e acquisire informazioni sul 
tipo di pacco filtrante installato sull’impianto di 
condizionamento ed eventualmente sostituirlo con un 
pacco filtrante più efficiente.

L’agevolazione
L’articolo 64 del decreto “cura Italia”, così come 
convertito in legge, prevede lo sgravio del 50% delle 
spese sostenute per la sanificazione. Il bonus dovrebbe 
avere un tetto di 20 mila euro per ciascun beneficiario e 
può essere chiesto da professionisti e aziende non solo 
per la procedura di sanificazione, ma anche per 
l’acquisto di disinfettanti, mascherine, pannelli 
protettivi, guanti, visiere, occhiali e calzari. Per ora, 
però, l’agevolazione è solo sulla carta: si attende infatti 
un decreto attuativo del Mise che dovrebbe, tra le altre 
cose, chiarire se tra le prestazioni agevolate ci sono 
quelle di tutte le imprese di pulizia o solo quelle delle 
aziende specializzate in sanificazioni iscritte alle 
Camere di Commercio, ex lettera E del Dm 247/1997. 
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DAL VIRUS ALLA RIPRESA
Ambienti di lavoro e sicurezza

TRA NORME E BUDGET IN CRESCITA

Imprese, negozi, ristoranti:
regole incerte ma costi già alti

Dalle grandi imprese ai nego-
zi, passando per i ristoranti,
l’unica cosa chiara riguardo
alla sanificazione è una: bi-

sogna mettere a budget nuovi costi,
molti dei quali saranno indiretti.

Nuove voci nei budget
Tra le aziende che hanno riaperto il 4
maggio scorso - seguendo i protocolli
sanitari siglati da Governo e sindacati
il 14 marzo e il 24 aprile 2020 o adat-
tandoli alle proprie esigenze -c’è la 
Parà, azienda brianzola che dal 1921
produce tessuti per la protezione so-
lare, l’arredamento e la nautica e ha 
circa 600 dipendenti. «Nonostante 
sia presto per quantificare in maniera
esatta i costi legati alle misure previ-
ste dal protocollo sanitario, prevedia-
mo di mettere a budget una spesa an-
nua pari ad almeno 150.000 mila eu-
ro», dice l’ad Matteo Parravicini. A 
pesare di più, spiega, «saranno, nel-
l’ordine: dispositivi di protezione in-
dividuale, costi del personale e mate-
riale per le sanificazioni». 

Il tema dei costi non è certo caro solo
alle grandi aziende: Probeat agency, at-
tiva negli eventi e nelle pubbliche rela-
zioni a Milano con 15 dipendenti, stima

una cifra iniziale di 1.000/1.200 euro tra
sanificazione bisettimanale, materiali
come mascherine, gel disinfettanti, 
stracci monouso per la pulizia delle po-
stazioni, termometri a infrarossi e lavo-
ri per distanziare le scrivanie. «Noi ab-
biamo deciso di affidare la sanificazio-
ne alla nostra impresa di pulizie di fidu-
cia,- spiega il titolare Paolo Ruffato -, 
ma siamo stati in grado di destreggiarci
nel dedalo di regole solo perché ci sia-
mo affidati a un consulente esterno che
si occupa di sicurezza e privacy. Per 
un’azienda piccola è fondamentale 
avere una guida in questi ambiti».

Il nodo negozi e ristoranti 
Chi, oltre a mettere a budget costi ulte-
riori, sta cercando di capire meglio 
quali regole dovrà seguire sono gli 
esercizi che non hanno ancora avuto
il via libera per la riapertura: i negozi 
non di alimentari - che alzeranno le 
saracinesche il 18 maggio - e i risto-
ranti, la cui apertura è prevista il 1° giu-
gno, salvo anticipi regionali. «Noi per
ora non abbiamo protocolli specifici di
riferimento - dice Federico Giglio, ti-
tolare delle boutique di abbigliamento
Giglio di Palermo - ma ci stiamo at-
trezzando: partiremo con una sanifi-

cazione approfondita, a cura della no-
stra impresa di pulizia, a cui poi rad-
doppieremo l’impegno passando da
una a due volte al giorno. La sanifica-
zione dei capi? Per ora non è prevista,
ma soprattutto credo sia impossibile
da fare, considerando che noi abbia-
mo migliaia di prodotti in negozio».

Tra gli esercizi a caccia di regole
ci sono soprattutto i ristoranti: per
ora aperti solo per delivery e take
away. «Navighiamo a vista - dice Al-
fredo Tomaselli, proprietario de Il
Bolognese, storico locale romano 
con sede anche Milano - perché c’è
grande confusione. La sanificazione
profonda fatta da una ditta specia-
lizzata costa circa 1.000 euro, poi
dobbiamo acquistare mascherine e
guanti per il personale e dispositivi
da fornire ai clienti, termoscanner».
Sono costi che, secondo Tomaselli,
potrebbero non fare la differenza 
«se il lavoro ripartisse come prima»,
ma che dovranno fare i conti con un
numero di coperti ridotto: «Noi pas-
seremo da 80 a 20-25 coperti, ma
penso ai ristoranti molto piccoli che
soffriranno sicuramente».

—Ma.Cas.
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OBBLIGHI DI LEGGE/1
Norme per imprese e studi

DALLE REGOLE AI VANTAGGI FISCALI

B
Dpcm 11 marzo 2020
È il primo a raccomandare le 
operazioni di sanificazione dei luoghi 
di lavoro. Le norme si applicano sia alle 
imprese che ai professionisti, chiamati 
a rispettare le indicazioni del Rapporto 
ISS COVID-19 n. 5/2020.

OBBLIGHI DI LEGGE/2
Ogni Regione può decidereC
Nel rispetto dei protocolli 
Ogni Regione può decidere come 
garantire il rispetto delle misure 
igienico-sanitarie, dettando la 
frequenza delle pulizie, le modalità di 
autocertificazione, oltre a precisi 
criteri per le verifiche. 

SOSTEGNO/1
Il credito d’imposta al 50%D
Anche per l’acquisto di materiali
L’articolo 64 del decreto “cura Italia”, 
così come convertito in legge, ha 
previsto un credito d’imposta pari al 
50% delle spese per la sanificazione. 
Si è tuttora in attesa del decreto 
attuativo da parte del Mise e Mef.

SOSTEGNO/2
Fondi regionali ad hoc E
Safe working in Lombardia 
Tra le forme di aiuto alle imprese 
c’è il progetto «Safe working - io 
riapro sicuro» per dare contributi a 
fondo perduto - in totale 18,6 
milioni di euro - per interventi 
strutturali di sicurezza sanitaria. 
Bando entro il 20 maggio.

Operatore al lavoro. In corso la pulizia di un negozio 

ANSA

# Protocollo sanitario

PAROLA CHIAVE

Le regole per la sicurezza
Il 14 marzo e il 24 aprile sono 
stati siglati due protocolli 
sanitari tra Governo e sindacati 
che indicano le norme di 
sicurezza da seguire per la 
riapertura delle attività.

A confer-
mare l’igie-
nizzazione 
in autono-
mia anche 
i Consu-
lenti del 
lavoro con 
la circolare 
12 del 6 
maggio 
2020


